[image: image1.jpg]il caso dei

O —
~~=Giam, =

/K'
del sociale





ASPETTI ORGANIZZATIVI CONNESSI AL PIANO DI ZONA
a cura della Dott.ssa Illca PIOVANO 

(Responsabile Area Servizi alla Persona CISS 38 – Cuorgnè)

PREMESSA

L’area dei bisogni umani è soggetta ad una rapida e costante evoluzione,   pertanto è richiesta  una forte innovazione nella definizione delle politiche sociali  e nell’ individuazione di modalità organizzative adeguate, funzionali e flessibili capaci di essere in sintonia con i cambiamenti sociali. 

Il processo innovativo introdotto, pertanto, dal Primo Piano di Zona sul nostro territorio ha evidenziato criticità che non potevano non tradursi in una riorganizzazione e riqualificazione dei  servizi del CISS 38 tale da adeguarli ai compiti indicati e condivisi dagli attori del processo. 

VECCHIO ORGANIGRAMMA

Infatti, l’impostazione dei servizi sociali era rimasta sostanzialmente immutata dal 1986, nonostante  i cambiamenti istituzionali USSL/Consorzio, quando in base alla Riforma Sanitaria L. 833/78 gli operatori sociali erano stati decentrati nelle sedi individuate in alcuni Comuni del territorio di competenza  come future sedi dei distretti socio-sanitari,  dove insieme agli operatori sanitari avrebbero dovuto costituire le équipe multiprofessionali.

In realtà, gli operatori sociali non sono stati mai raggiunti da quelli sanitari e pertanto, si sono trovati per troppi anni a lavorare come liberi professionisti, in solitudine i cui momenti di confronto e collaborazione con gli altri colleghi e con altre figure professionali dello stesso ente non rappresentavano un metodo di lavoro, ma una prassi soggettiva (come, con chi e quando voglio) che talvolta era limitata anche da una scarsa conoscenza delle risorse e dei tempi di risposta che l’organizzazione stessa si era data. 
PUNTI DI DEBOLEZZA

Le motivazioni che hanno indotto il cambiamento organizzativo interno come quello realizzato sono da ricercare soprattutto nei seguenti punti di debolezza:

· Analisi dei bisogni/problemi: 

· Una conoscenza necessariamente superficiale dei bisogni, dei problemi, delle risorse e delle possibili soluzioni determina una debolezza quando si è chiamati in qualità di esperti (es. tavoli tematici).

· Accesso ai servizi:

· Disomogeneità di accesso.

· Difformità degli interventi sul territorio che ha portato un sistema di cittadinanza molto differenziato

· Metodologia del lavoro:

· Predominanza del lavoro sul singolo caso, a scapito dell’attività di prevenzione e promozione sociale e di ricerca di risorse alternative, qualitativamente migliori, da mettere in campo proprio nella gestione della situazione problematica (es. il tempo impiegato nella ricerca della comunità per un minore rispetto a quello per la promozione dell’affidamento familiare);

· Scarsa sistematicità del lavoro per progetti individualizzati

· Le attività di coordinamento, monitoraggio e valutazione delle azioni previste dal Piano di Zona non sono considerate lavoro ordinario.

· Qualificazione degli operatori:

· Operatore polivalente,  isolato con scarso senso d’appartenenza, maggiormente a rischio di burnout o comunque di stress.

· Impossibilità di una formazione permanente su tutti i temi del sociale, sottoposti a cambiamenti sempre più rapidi.
· Preparazione universitaria che richiede un supplemento formativo pratico per i nuovi assunti.
· Qualità/efficacia delle risposte:
· La complessità sempre maggiore espressa dal territorio richiede risposte più qualificate ed efficaci.

· Uso non sempre adeguato delle risorse messe a disposizione. 
· Poca consapevolezza del peso economico degli interventi proposti.
· Integrazione/Rete:

· Benefici derivanti dal lavoro di rete avviato dal Piano di Zona limitati al territorio di appartenenza dei partecipanti ai singoli tavoli.

· Eccessiva staticità di alcuni territori rispetto ad altri, legata alla predisposizione personale del singolo operatore.
NUOVO ORGANIGRAMMA

Nel mese di gennaio 2007 il CDA del CISS 38 ha deliberato di unificare le Aree “Territoriale” ed “Integrativa” in un’unica denominandola “Area Servizi alla Persona”  con lo scopo di dare un nuovo assetto organizzativo all’Ente fondato sull’integrazione delle funzione e sul lavoro in équipe.

OBIETTIVI E RISULTATI ATTESI 

Gli obiettivi ed i risultati che il CISS 38 intendono raggiungere con la riorganizzazione, sono sinteticamente i seguenti:

· Conoscenza approfondita dei problemi e del fabbisogno estesa a tutto il territorio e condivisa fra gli operatori

· Offerta dei servizi accessibile, equa e corrispondente ai bisogni.

· Parità di trattamento sia per quanto riguarda l’accesso che la partecipazione alla spesa dei servizi per tutti i cittadini

· Personale in grado di fornire interventi uniformemente qualificati, efficaci e visibili.

· Incremento del ventaglio delle risorse sviluppando il lavoro di rete.

· Creazione di procedure semplificate, trasparenti ed universali.

· Confronto e collaborazione continua tra gli operatori.

· Formazione permanente degli operatori mirata ed  approfondita in base alle specifiche aree tematiche di appartenenza.
RICADUTE DEGLI ATTI DELL’ENTE SULL’RGANIZZAZIONE E SULLA METODOLOGIA


Gli strumenti introdotti sono sostanzialmente:

· il lavoro in équipe multiprofessionali suddivise per le aree strategiche individuate dal PDZ collocate in sedi operative comuni in cui gli operatori   condividono la presa in carico, anche se è uno solo ad interfacciarsi con l’utente, cui le rispettive  COMPETENZE e IDENTITA’ PROFESSIONALI siano armonicamente integrate ed orientate al risultato comune e condiviso.
· il lavoro per progetti individualizzati come forma di “contratto” con la sottoscrizione da parte del beneficiario e di tutti i soggetti coinvolti dell’atto formale .
RAPPORTI TRA RIORGANIZZAZIONE E CICLO DI VITA DEL PIANO DI ZONA

Innanzitutto nel pensare alla riorganizzazione si è partiti proprio dalle Aree strategiche individuate dal PDZ facendo  corrispondere quelle della programmazione con quelle gestionali che pertanto sono praticamente le stesse.


La suddetta corrispondenza è stata rafforzata facendo coincidere la figura del Referente di Area con quella del coordinatore di Tavolo di Area del PDZ che garantisce:

· il coordinamento funzionale e informativo interno del gruppo di lavoro 

· il collegamento fra le attività dell’unità operativa di area e  gli attori partecipanti al Tavolo di Area per il proprio ambito, 

·  la realizzazione degli obiettivi e delle azioni previste dal sistema di programmazione del Piano di Zona attraverso la partecipazione, insieme agli altri referenti di unità operativa di area, all’ufficio di Piano  
Ne consegue un nuovo modello gestionale più ancorato alla comunità locale per una presa in carico dei bisogni e dei problemi della stessa, caratterizzata dal confronto continuo interno ed esterno per produrre ulteriore conoscenza, indispensabile ed irrinunciabile per una corretta ed efficace programmazione

La programmazione a sua volta riesce ad individuare obiettivi e progetti di Area che diventano più facilmente realizzabili garantendo così ai cittadini  risposte idonee e agli operatori maggiore livello di soddisfazione e riconoscimento di adeguatezza del proprio lavoro.
FATICHE DA PRESIDIARE

E’ utile evidenziare come comunque questo recentissimo processo di cambiamento, che necessita chiaramente ancora di essere consolidato, sia stato faticoso con delle ricadute sugli operatori generando in loro un iniziale disorientamento, ed in alcuni  vere e proprie resistenze soprattutto tra coloro con più anni di servizio alle spalle abituati a lavorare nel sistema precedente, chiamati a operare al passo con le trasformazioni sia individuali sia sociali,  cogliendo gli aspetti positivi e gli stimoli che derivano da un processo di cambiamento avviato su più ampia scala. 

Nella convinzione che per produrre un cambiamento fosse necessario ridefinire culture e pratiche professionali, sono state adottate  le seguenti scelte strategiche: 

1) Coinvolgimento e responsabilizzazione di TUTTI gli operatori sociali di base (AA.SS. EE.PP. Resp. Strutture) nella gestione dei processi di Piano, i quali hanno partecipato direttamente conducendo i Tavoli tematici, producendo i documenti e concorrendo alla sua stesura finale.

2) Adozione di un cronoprogramma dei lavori contingentato per addivenire all’elaborazione del PDZ in tempi non troppo lunghi al fine di perseguire un rapporto ragionevole fra investimenti dei soggetti coinvolti, tempi e risultato pur rispettando la complessità dello strumento.

3) Sostenere con continuità i processi di programmazione con un solido accompagnamento a livello di assistenza tecnica metodologico-formativo.

Un ruolo positivo di sussidiarietà verticale l’ha assunto la Provincia di Torino che ha inteso valorizzare la sua posizione di ente intermedio supportando il suddetto processo di cambiamento garantendo la formazione agli operatori. Infatti è da considerarsi azione strategica fondamentale d’accompagnamento del PDZ la collaborazione avuta dal Dr. Franco Vernò e dal suo collaboratore Gianluigi Spinelli ,  quale portatori esterni di competenze specialistiche, che ha favorito il confronto con altre esperienze, la verifica continua sulla validità degli strumenti e dei percorsi innovativi che si andavano definendo, sostenendo il processo di sviluppo delle capacità e competenze professionali nel campo della progettazione e dei nuovi processi di organizzazione e gestione degli interventi. Oltre alla collaborazione del Dott. Vernò, che proseguirà per tutto l’anno in corso e sempre nell’ottica di fornire nuovi strumenti di supporto al cambiamento, è stato organizzato un corso interno di formazione di complessive 36 ore sulle innovazioni metodologiche e legislative, ed è iniziata per la prima volta nella storia di questo ente, un’attività di  supervisione per le equipé.

4) Quale leva di sostegno ed incentivo al processo di rinnovamento è stato garantita  una programmazione triennale delle risorse  del Fondo di Produttività nella quale anche l’Area Amministrativa è stata a sua volta coinvolta.
CONCLUSIONI

A conclusione una riflessione sul nostro agire:  non possiamo più limitarci alla sola gestione dei casi del nostro “orticello” ma sempre più siamo chiamati ad esercitare con  opportune e sempre più complesse competenze professionali il  ruolo di soggetti promotori e realizzatori di un sistema interno ed esterno ai servizi in cui i saperi condivisi e i ruoli integrati diventano dunque il fulcro per lo sviluppo del nuovo sistema di welfare. 

Nella nostra borsa degli attrezzi, accanto alle competenze specialistiche, deve trovare posto la capacità di portare il nostro contributo alla programmazione partecipata, in un’ottica di dialogo costante con gli attori del territorio. Una programmazione che agisca sul superamento della cultura assistenziale di sola erogazione dei servizi promuovendo la normalità, una politica rivolta all’intera comunità, con azioni strategiche che non guardino solo alle fasce deboli , ma che sappiano favorire lo sviluppo dei diritti di cittadinanza e l’opportunità di promozione e prevenzione sociale diffuse.
Il ruolo delle Province �nella promozione dello sviluppo locale:
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